
A scuola di prosa 
Insegna Giuseppe Pontiggia 

Inaugurat i tro anni fa, in fo rma spor imontalo, i corsi di 
scr i t tura creat iva sono d iventat i ormai un appuntamento 
t radiz ionale por Mi lano. Li organizzo il Teatro Verdi , li dirigo 
lo t> .n i to re o cr i t ico Giusoppo Pont iggia, Quest 'anno 
Pont igg ia , o l t re a r iproporrò i corsi sul «linguaggio della 
proso» o sulla «comunicazione oralo», affronterà il tema 
del la t raduzione. A d alcuno lezioni (cho avranno inizio il 12 
marzo l in terverranno in qual i tà di ospi t i t raduttor i di 
«spe ranza cho esempl i f icheranno prob lemi della l ingua 
del lo loro specializzazione (francese, Inglese, tedesco, 
spagnolo) e r isponderanno ai quesit i post i dai partecipanti . 
L'Iscrizione al corso , che si svi lupperà por nove lezioni, 
cos toro t recontomi la lire (per informazioni rivolgersi al 
tea t ro Vordi di Mi lano, to l . 6 8 . 8 0 . 8 0 3 o 6 0 7 1 . 6 9 5 1 . 

Romanzi 

Famiglia 
pre%8 

GIORGIO DELL'ARTI «Il giorno 
primo dot Sessantotto», Mon­
dadori, pp 233. L 20 000 

«Eskimo e Monclerl» forse 
al potrebbe esclamare log-

f endo queste pagine e para-
rasando due generazioni a 

confronto Ma si tratta di al­
tro Un padre che, per fare 
l'impiegato, ha riposto nel 
cassetto il sogno di divenire 
11 arando Attore, una madre 
che ha vagheggiato in gio­
ventù un destino di Maestra 
Amata e Rimpianta, difficile 
da conciliare con una vita di 
parsimonie: un figlio, l'Io 
narrante, che non può supe­
rare la prova di Grande 
Scrittore semplicemente 
perchè non scrive, anche se 
non fa che pensarci «Il gior­
no prima del Sessantotto» — 
diviso In «Mattina», «Pome­
riggio» e «Sera» — ruota in­
torno a loro 

Onera prima riuscita di 
Giorgio Dell'Arti, classe 
1045 II pigilo è sicuro, non 
c'è dubbia, forse troppo sicu­
ro, da buon artigianato co­
munque (1 registri sono più 
d'uno) e la lombarda para­
tassi, la formazione del pe­
riodo per sola coordinazione 
cioè, impera Ma ahimè fino 
dalle prime battute a un pa­
lato fine (e formalista) non 
afuggo la sbavatura, «Avevo 
uno suo a Trieste, la moglie 
aveva grossi polpacci., c'era 
anche un loro figlio, mio cu­
gino* (sic). 

Fabrizio Chiusura 

Bonaparte 
in Russia 

DUCAT S. O K U D J A V A , «Ap­
puntamento con Bonaparte», Il 
Quadrante Edizioni, pp. 320, 
L 35 000 . 

Affrontare, dopo «Guerra 
e pace, di Tolstoj, una tema­
tica come quella dell'In­
fluenza che, anche nella sua 
metamorfosi autoritaria, eb­
be In Kussla la rivoluzione 
francese potrebbe sembrare 
un'impresa temeraria Ma 
ha avuto ora II coraggio di 
tentarla il noto poeta, can­
tautore e romanziere sovieti­
co Bulat Okud8ava(n 1B21), 
evidentemente anche per al­
lusione a una reale situazio­
ne Involutiva delia storia 
rufiia contemporanea. 

11 romanzo e concepito co­
me un Insieme di ricordi 
narrati da tre personaggi 
che, ognuno in una chiave 
sua propria, offrono altret­
tante rappresentazioni e in­
terpretazioni di una Russia 
Invada dall'armata napoleo­
nica Nucleo della riflessione 
sono | sentimenti aelusi di 
colora che, dopo aver saluta­
to negli ideali della rivolu­
ziono francese una speranza 
di liberta, vedono gli stessi 
Ideali avviliti e vanificati, 
Nonostante questo forte in­
tento •idcoloHieo", Okudzava 
sa offrire a" lettore un ro­
manzo molto avvincente, sia 
per la varietà delle situazioni 
Individuali e collettive sia 
per la dinamica del fatti nar­
rati, sulla baie di una straor­
dinaria conoscenza storica 
dell'epoca 

G i o v a n n i S p e n d e i 

Il lato 
oscuro 

ALDO BUSI, i t a Delfina Bt*an. 
tina» Mondadori pp 40Q, L 
22 000 

fcJucUri libro vuole tutto 
Vuole, ad ctempio. rat conta­
re una storia e vuole pre&en* 
tarM anche come trasgres­
sione di ogni forma afrahu-
latoria (chiamiamola cos.1) 
normaluvaiile E un evento 
letterario, dunque deve (è un 
«dovere molta Istituzionale 
ma ineludibile) rispettare al­
cune delle regole che definì-
«srono la relazione tra opera 
letteraria e pubblico Ma 
contemporaneamente, e at­
traversalo dulia tensione a 
rimescolare di continuo il 
gioco diMla comunica?tone, 
tentando di rovesciarne I va­
lori Libro, dunque, profon-
dami'tite nichilista Con que­
ste premere, è relativamen­
te fhi Ile rie a\ uro I modelli a 
(ut Aldo BuM.Lon il SJO ulti­
mo romatuo La Delfina Eli' 
éitrititm, fa in qualche modo 
riferimento, la tradizione al­
la quale Intende riallacciar-
si li patrimonio rhe eredita 
IJiu che i «olasMck saranno l 
gratuli innovatori del ro­

manzo, i rtvolurionari del-
Tarte di raccontare più Mu-
sll di Mann, più Gadda di 
Manronl, più Wlikiewlrv 
(l'autore della memorabile 
Insanabilità) che Kafka E 
poi Celine 

Più che la forma pura, es­
senziale, a BuM dclli narra-
tivltà Interessa l'eccesso, il 
lato oscuro e dionisiaco, l'a­
spetto grottesco e macrosco­
pico Non c'è — sembra di­
mostrare La Delfina Bizanti­
na — realtà se non nella de­
formazione, nei fare violenza 
a ciò che ci accordiamo a 
chiamare norma quindi, 
tutto è permesso Domina 
l'eccesso e la contrada ulano, 
due momenti forse Indisso­
lubili Eccesso e contraddi­
zione linguistici la scrittura 
vuote essere piena, sovrab­
bondante, ridondante, ricca 
Ma, alla fine, essa risulta re­
golata soprattutto dalla pa­
ratassi, dalla giustapposizio­
ne dei periodi, dalla monoto­
nia di fondo cho t continui 
tentativi di *$candalo* (spes­
so ingenui, come l'etimolo­
gia del cognomi) non riesco­
no a sollevare Eccesso e con­
traddizione tematici o (chia­
miamoli cosi) d'Immagina-
alone. Il corpo del romanzo, 
la trama non consentono di 
afferrare quando Ja fabula 
vuole porsi come forma sim­
bolica di qualcosa d'altro 

Tutto, ne La Delfina Bi­
zantina sembra spinto dalla 
tensione a farsi metafora, a 
snaturarsi spingendosi in un 
abisso senza fondo che, di 
fatto, non chiarisce nulla ne 
sul plano del testo né su 
quello dell'allegoria. Cosi, 
nel pur Interessante tentati­
vo di mescolare orrore e 
grossolanità, di mettere In­
sieme Il tragico e II grottesco, 
di unificare il cinismo del­
l'osservatore aristocratico e 
irridente con una sorta di 
violenza popolaresca, Busi 
travolge tutto. Anche, forse, 

?uelle Illuminazioni che, a 
olte, attraversano 11 suo ro­

manzo 

M a r i o Santagost inl 

Racconti 

Diciannove 
amanti 

FRANZISKA ZU REVENTLOW, 
«Da Paul a Pedra», a cura di 
Rita Calabrese, Edizioni l a Lu­
na, pp.118. lire 12.500 

Una donna nata con l'i­
stinto della trasgressione 
era Franzlska zu Revenllow, 
figlia ribelle dell'aristocrazia 
tedesca. Luogo di nascita il 
castello di Husum, quasi al 
confine con la Danimarca, 
anno 1871. Franatskae stala 
un'antesignana del femmi­
nismo senza scorie né con­
troindicazioni. Dopo aver 
abbandonato il suo nobile 
ambiente, vagabondò per 
mezza Europa (Italia com­
presa) fra avventure e amori, 
a volte costretta a lavori 
strani e sgradevoli, spesso 
nei guai a causa di creditori 
impazienti. Ebbe anche un 
figlio, Rolf, che con una ro­
cambolesca fuga riuscì a &ot-
trarre alla furia della prima 
guerra mondiale 

Franziska m Reventlow 
scrisse piccole opere di ispi­
razione autobiografica, rac­
conti che sprizzavano vitali­
tà e ironia La Luna, giovane 
casa editrice di preziosi libri 
di donne, pubblica ora 11 suo 
romanzo epistolare Da Paul 
a Fedro, che ha come sottoti­
tolo la parola «Amoureskena, 
unione di amore e arabeschi 
L'argomento e appunto l'a­
more, In tutte le sue forme e 
versioni «una sorta di colle-
zlonbmoa, scrive Rita Cala­
brese nell'lntrodurlone, «di 
accumulo di esperienze di­
verse, ma tutte irripetibil­
mente uniche, vissute inten­
samente e profondamente» 

Da Paul a Pedro presenta 
diciannove tipi di uomo-
amante, In una classifi­
cazione compresa fra gli 
estremi di Fedro, focoso e ge­
loso. e Paul, rapido e occa­
sionale amore da viaggio 
Franzlska rifiutava il matri­
monio e I legami troppo 
stretti, ben cosciente della 
provvisorietà dei sentimenti 
e delle relazioni Interperso­
nali 

Il libro, naturalmente, fe­
ce rumore e scandalo Fran­
zlska prosegui per la .sua 
strada Pubblicò nitri due ro­
manzi / quaderni del signor 
Signora nel 1913, i io spasso­
sissimo Il complesso di l di -
nato (mitraci labile tra le 
edizioni Adclphl) Fran/i^ka 
mori a soli 47 anni cturnnif 
un interventochirurgifo ni! 
19ia Con lei siompanvu un 
pezzetto dt'Iì'Furop.i più 
amabile e più seria 

I n l se ro C r e m o s c h i 

Che succede alla Boringhieri dopo Farrivo della famiglia Bollati? Parla il «vecchio» editore 

«lo vendo e rilancio» 
TORINO — L'editoria torinese è a 
rumore L'Einaudi ha appena trova­
to una nuova proprietà the un'altra 
casa editrice, la Boringhieri, annun­
cia una ricapitalizzazione che asso­
miglia troppo ad un passaggio di 
mano Mentre gli uomini rimasti fe­
deli allo Struzzo attendono dai vinci­
tori dell'asta Einaudi l primi segnali, 
in corso Vittorio Lmanuele 84 Paolo 
Boringhieri tua le somme di tren­
tanni di att lni ideila casa che fondò 
nel 1957 uscendo proprio dall'Einau­
di di cut cur i a la collana scientifi­
ca Lo fa in un colloquio roti noi il 
giorno in cui Io cronache danno noti­
zia che Giulio Bollati, rx direttore 
della piograinma/jont Linaudi, r la 
sorella Romilda Turati Bollati sono 
entrati nella casa editrice Lei, pro­
prietaria anche della Carpano, ne «-fi-
ra presidente, lui amministratore de­
legato A Paolo Horinghuri I accorcio 
stipulato lascia il dicci per cento del­
la proprietà della i isa editrice rhe 
ha portato m Iiaita redi/ione Lom 
pietà, e la più ngoio i, dcllf opere di 
Sigmund Treud 

Di un possibile passaggio di mano 
della Boringhieri si tra 'cntto all'i­
nizio di febbraio In quella occnslone 

l'editore aveva tenuto a distinguere 
la sua situazione da quella che aveva 
portato l'Einaudi al collasso dei 
1983. Il mio problema — aveva detto 
allora — è quello di trovare meazi per 
poter far crescere la casa editrice. 
•Cosi come sono andato avanti fino 
ad adesso — conferma ora Borin­
ghieri — avrei potuto continuare 
Anzi forse meglio, visto che la crisi, 
cominciata nell'editoria negli anni 
70, va passando C'è una ripresa di 
mercato» 

Un catalogo sul 1.200 titoli -di cui 
800 vivi, richiesti in libreria», un fat­
turato sui s>ci miliardi, una trentina 
di dipendenti, queste le caratteristi­
che della Boringhieri di oggi. Che co­
sa diventerà domani? La risposta 
Paolo Boringhieri In da ricordando 
cosa sono I suol libri, 1 suol titoli che 
comprendono anche le opere dell'al­
tro grande della psicanalisi, Cari 
Gustav Jung -La logica che mi ha 
!• plrato è quella di un libro che dura 
net tempo .Ilo voluto dimostrare 
che si può benissimo fare editoria di 
qualità col piedi ben saldi sul terreno 
economico Nonèfacllema,comedi-
cono i nostri bilanci, nemmeno Im* 
possibile- Un riferimento alla vicen­

da Einaudi' -No, dire che l'Einaudi 
poteva salvarsi è senno del poi • 

Torniamo alla ricapitalizzazione e 
alla nuova Boringhieri di cui Paolo 
sarà II vicepresidente -incaricato di 
fare II catalogo» 11 motivo primo del­
la ricerca di capitali e di permettere 
all'editrice di fare 11 salto 'Oggi che il 
libro di qualità ha un suo mercato 
Importante Che non si misura ma­
gari a decine di migliaia di copie, ma 
per 11 suo peso culturale senza natu­
ralmente dimenticare il valore del 
mercato. Ora il settore può essere 
meglio coperto, certo non solo da 
noi. È bene ci siano anche altri.. 

Quanto conta una CTta Identità 
per una casa editrice? E un altro ele­
mento che accomuna Einaudi e Bo­
ringhieri. «Ogni casa editrice ha un 
suo stile, l'acquirente ultimo compra 
per argomento ma tut'a la catena 
editoriale ne risente Camblera l'i­
dentità della Boringhieri'' .per far 
nuove cose è bone non perderne altre 
per strada Che la Boringhieri ri­
manga la principale editrice scienti­
fica d'Italia mi pare essenziale Sen­
nò l'operazione perderebbe di signi­
ficato. Non va abbandonato 11 pro­
getto che ha Identificato nelle scien­

ze, modernamente intese, uno dei pi­
lastri della cultura occidentale mo­
derna, 

Ma non si prevedono collane nuo­
ve' «Ci sano altri programmi che 
svolgerà Giulio Bollati, domlnll della 
cultura che copriva Einaudi e non la 
Boringhieri Qui c'è un nodo delica­
to, la vera sfida che richiede grande 
oculatezza Non vogliamo dare mini­
mamente la sensazione che la cultu­
ra scientifica prevarichi in campi in 
cui occorre altra sensibilità e compe­
tenza che sono proprio quelle di Giu­
lio Bollati. Quindi differenzleremo la 
produzione In modo ben chiaro pur 
naturalmente mantenendo l'unità 
della casa editrice sia organizzativa­
mente, sia nella premessa di una edi­
toria di alto livello». 

Ma l'amico di Bollati alla Borin­
ghieri, insieme agli articoli comparsi 
in questi giorni sul quotidiani hanno 
allarmato 1 dipendenti Einaudi. Ieri 
l'assemblea ha approvato un docu­
mento In cui si parla di strumentale 
•campagna di stampa» per far appa­
rire l'Einaudi allo sbando e i suoi au­
tori come degli .esuli», 

Andrea Liberator i 

«Oh' quelle spalle, che estasi! (1 mio segno è ancora troppo 
pesante. Ho tentato ma... Ecco una seconda versione dello 

stesso soggetto- è già più simile a) vero, eppure... E 
guardate la gola di costei, l'eleganza adorabile di quella 

curva; è di una grazia quasi irreale». Sono parole 
dell'anziano Auguste Rodìn, il celebre scultore post­

impressionista francese, tratte da un dialogo raccolto da 
Paul Gscll nel 1911, ora riportato nel catalogo (Edizioni 

Artificio) della mostra auguste Rodin, Disegni e 
acquarelli dell'età matura aperta a Torino presso il 
Circolo degli Artisti (via Bogino 9) sino al 29 marzo. 

Dì cosa parlava Rodìn? Dei disegni che stava 
mostrando al suo interlocutore o delle curve e dei 

profili delle donne prese a modello che tali disegni gli 
rievocavano9 Senz'altro dell'una e dell'altra cosa allo 
stesso tempo, poiché ciò che Rodin voleva fissare sui 
fogli era, programmaticamente, la sensualità delle 

modelle, disposte ad arte nelle pose più caratteristiche 
dell'immagine erotica. Nei grandi fogli, 

delicatamente colorati di rosa o di arancione, le figure 
sono disposte con consumata perizia in modo da 

colmare armoniosamente le compiture lungo le linee 
mediano e le diagonali, i busti piegati e le gambe e 

braccia allungate per raggiungere 
i vertici degli angoli. 

Il segreto di queste opere consiste nell'andamento 
sinuoso delle linee di contorno, atte ad imprimere 
volume alle membra in assenza dì ombreggiature: 
una sigla stilistica desunta da vasi greci, dai disegni 

giapponesi, poi ripresa anche da Matisse e Modigliani 
e soprattutto da Picasso, i cui disegni al tratto 

risultano tanto simili a questi di Rodìn. In questi fogli 
esposti a Torino Rodin appare, dunque, non solo un 
michelangiolesco affascinato dai ritmi corporei di 
Ingres (le spalle tondeggianti e cadenti, i fianchi 
morbidamente rientranti), ma un fondamentale 

precedente per alcune delle più belle cose raffigurate 
nel nostro secolo. 

NELLO FORTI GRAZZINI 

Segnalazioni 

CTS A Hi: MUSATTI, "Chi ha paura del lupo catti­
vo.'-, Editori Riuniti, pp. 276, L. 16 500 - Ricordi, 
testimonianze, memorie pubbliche e private, per­
sonaggi si affiancano uno all'altro in qucbto libro 
del grande psicanalista ed e una lettura affasci­
nante, sul filo di un inesauribile — Ironico e laico 
— amore per la vita 
TOMMASO LANDOLF1, «Il gioco della torre-, Riz­
zoli, pp 208, L 22 500 - Sono alcune decine di rac­
conti-divagazione apparsi sulla terza pagina del 
Corriere della Sera negli anni Sessanta: preziosi 
elzeviri — un genere un po' In disuso — di un 
raffinato autore, la cui nitidezza stilistica è spesso 
affiancata da acutezza Inventiva 

HÉLÈNE LAYGtES, -I giorni dell'Aids», Longane­
si, pp. 246, L, 20,000 - È l'amorevole testimonianza, 
in forma di romanzo, sulla lunga agonia di un 
omosessuale ammalato di Aids, scritta dalla sua 
socia in affari e poi moglie per ragioni di sistema­
zione economica. Ne esce 11 quadro di una «peste» 
circoscritta si a un certo ambiente, ma spietata e 
terribile 
MAURIZIO GRIBAUDI, «Mondo operaio e mito 
operaio», Einaudi, pp, 174, L. 24.00(1 - Il giovane 
studioso Integra le ricerche sulla grande politica e 
la grande economia del primo Novecento, con l'a­
nalisi concreta sui percorsi sociali di alcune fami­
glie lavoratrici di Torino e dintorni: la vita quoti­
diana come supporto della storia 

GEORGES SIMENON, -Pedigree», Adelphi, pp. 554, 
L. 28.000 - Prosegue l'Impresa editoriale diretta a 
valorizzare l'opera dell'henne narratore francese 
non legata alle inchieste di Malgret. Questa è la 
storia — dichiaratamente molto autobiografica — 
di un ragazzo fino alla soglia della adolescenza: 
Interessante, ma l'ombra del commissario è dura a 
morire 

ROSA AG IZZA, -Miti e leggende dell'Antica Ro­
ma», Newton Compton, pp. 286, L. 25.000 - Sono qui 
esposte e interpretate le storie degli dei, degli eroi 
e dei personaggi storici attorno ai quali si vennero 
costruendo i miti di Roma antica 

Pensieri 

Borges 
via radio 

JORGE LUIS BORGES «Con­
versazioni». Bompiani pp 
230. L 18 000 

La collana -Nuovo Porti­
co-della Bompiani traduce il 
volume dei colloqui tra Bor­
ges e lo scrittore Osvaldo 
Ferrari (Borges cri dialogo, 
1985), registrati nel 1984 du­
rante una si m di trnsmls-
sionl r.idiofoni( hi 

Insieme all.ibi n nota •bio­
grafia tnlclU liliale- di Mn-
negai (pubblicata qualche 
anno fa da Feltrinelli), que­
sto mobile flusso di pensieri 
rappresenta il più lomodo 
ausilio per il leltore non an­
cora esperto delk mirabili 
trappole borgi ,i me leggen­
do queste pipnu potrà mu-

in pp i 
pi r frequi ntan lunch 
Ornali di una menti man in­
no sa e |,tnt i tu i Dutnf, in­
do infatti lìorj'i ni s < i 
londcnsurt i umilili k os­
sessioni, i MniDoh i «ut;ni < li 
memorie che hanno lompo-
stu il suo strano tdilicio li l-
terano Aitruw r ,o li sui p i-
ruk\ vinate di s.t{ij;i /a i di 

Ironia, scorrono In ordine 
sparso le tigri e gli specchi, le 
armi e gli immancabili labi­
rinti E, insieme con questi 
archetipi della sua immagi­
nazione, ritroviamo Dante e 
Kafka, Whltman, Kipling, 
James, Poe e tanti altri tra l 
suoi più cari autori, incon­
trali durante i viaggi inces­
santi per libri e biblioteche, 
descritti con la medesima, 
corposa coloritura riservata 
al ricordo delle persone co­
nosciute in carne ed ossa o ai 
compagni di ventura che 
condivisero 11 suo tempo e 11 
suo mestiere Borges evoca i 
.classici» e i luoghi mitici 
della letteratura con la stes­
sa intensità dedicata agli in­
contri e agli eventi che han­
no attraversato la sua vita 
come se appartenessero allo 
stesso contemporaneo mon­
do Cosi facendo hi appropria 
dei tempo di tutto 11 tempo 
quello passato e quello che 
sta per passare Tulio questo 
non avviene per un'ingenua 
identificazione dell'arte e 
della vita, nel tempo immoto 
che le tiene strette Attraver­
so la scrittura di archetipi. 
ruoidi i sogni, Borges con­
voca quell'istante .divino» 
insignito noli Aleph. In cui 
ionviri;e .lutto il passato 
lutti i nostri ieri ( ), tutto il 
pn ii llle i 11 futuro. E que­
sto avvìi nt per un Insogno di 
ri poste ali apparente usua­
li! idi [tu nostra vita, a! fallo 
» tu ( i si nti uno abbandonali 
muli ti mpo qualunque di un 
mondo qualunque the, in se 
pn so sembra un insent-ato 

Rodo l f o M o n t u o r o 

Salvare 
il pollo 

LISA TRACY, «ti vegetariano 
graduale», Longanesi, pp 
285. L 25 000 

Ecco finalmente il libro che 
aspettavano tanti vegetariani 
ideologici purtroppo ancora 
carnivori L'autnee è una 
giornalista di Philadelphia, 
che si offre come consigliera e 
guida a quelli che intendano 
percorrere la strada della cu-
i ina vegetariana, tappa per 
tappa, grado per grado In­
somma non si parla a quelli 
che vegetariani sono già, ma a 
quelli che considerano i cac­
ciatori degli assassini e poi si 
mangiano (con vivi rimorsi 
postumi) In quaglia, il coni­
glietto e il cinghiale Dice Lisa 
Tracy i-Forse avete già letto o 
mentito dire che 1 abuso di car­
ne non fa bene o che ci vo­
gliono sette chili di grano per 
produrre mezzo chilo di car­
ni • Basta così siamo già 
convinti Forse non diventere­
mo mai vegetariani integrali­
sti ma possiamo provare a. 
mangiare più verdure, inven­
tare e sperimentare piatti nuo­
vi di ogni nazionalità, salire 
gradino per gradino lungo la 

scala dell'ascesi culinaria In­
fatti la maggior parte delle pa­
gine di questo libro è dedicata 
alla più gustosa delle precetti­
stiche le ricette Grazie Lisa 

M a r i a Nove l la O p p o 

Economia 

Meno tasse 
meno lavoro 

C de Croisset B Prot M de 
Rosen «Pagare meno tasse 
Lezioni dall estero» Sperhng & 
Kupfer Editori pp 186 L 
19 500 

L'articolo 75 della nostra 
Costituzione dichiara non 
ammissibili 1 referendum 
per le leggi tributarle Evi­
dentemente, l nostri legisla­
tori hanno ritenuto che, In 
ciio i entrar io, tutu i cittadi­
ni si sarebbero espressi a fa­
vore della abrogazione dello 
legni li ili, d tto che tutti 
vorc t i -pagare meno 
lassi. 1 tnalogo titolo del li­
bro curato da tre e\ ispettori 
delle fin.ini'e francesi, poi 
passati all'industria privata, 
induceva a pulsare ad un 
manuale per trovare le .stra­

de necessarie per eludere 11 
pagamento delle Imposte 
(per trovare, cioè, le scappa­
toie legali, dato che l'evasio­
ne fiscale — essendo un rea­
to — non si può apertamente 
insegnare) 

Il libro, Invece, è una do­
cumentata ricostruzione del­
le misure prese dagli anni '70 
in sei paesi industrializzati 
<Usa, Giappone, Germania 
Federale, Gran Bretagna, 
Olanda, Italia) In materia fi­
scale Ne emerge il quadro di 
interventi per contenere i de­
ficit dei bilanci pubblici, rite­
nuti dagli economisti mone­
taristi e della teoria dell'of­
ferta i principali responsabi­
li dell'inflazione. Politiche 
tesela ridurre la spesa, col­
pendo spesso le fasce più po­
vere della popolazione, e tal­
volta anche sgravi fiscali (In 
particolare negli Usa, che 
però vedono il Toro disavan­
zo aumentare sempre più). 
Perche, per i teorici dell'of­
ferta, una riduzione delle ali­
quote fiscali porterebbe ad 
un aumento del reddito (e 
quindi, paradossalmente, ad 
un aumento delle entrate 
dello Stato) Il tutto, come 
mette In evidenza Agnelli 
nella brevissima prefazione, 
nell'ottica di una riduzione 
drastica dell'intervento dello 
Stato nell'economia, dato 
che l'obiettivo è lo stesso al 
di qua e al di là dell'Atlantico 
• restituire l'economia agli 
imprenditori e alle regole di 
mercato. Rej,ta un piccolo 
particolare negativo la di­
soccupazione in tutti l Paesi 
u livelli assai alti, ma — si sa 
— non si può avere tutto nel­
la vita 

Serg io Zengirolami 

L'esperienza del dolore: 
due giorni a Reggio Emilia 

«L'esperienza del dolore»: dal t i to lo del recente l ibro d i 
Salvatore Nato l i , pubb l ica to da Feltr inell i , t rae spun to i l 
convegno che si terrà doman i e dopodoman i a Reggio 
Emil ia, p r o m o s s o da Regione, Provincia e Comune, una 
occasione per r i f let tere su un t ema r imosso , ma non per 
questo irr i levante per t u t t i co loro che si pongono gl i 
in terrogat iv i che s tanno alla base della condiz ione 
del l 'esistere. A l convegno, che si terrà nella Sala 
farmacie comuna l i r iuni te d i via Doberdò 9 , 
interverranno tra gl i a l t r i , o l t re a Salvatore Nato l i , Carlo 
Molar i , Mauro Manc ia , Nadia Fusmi, U m b e r t o 
Gal imber t i , Augus to M o s t i , I talo Por t io l i , Pietro 
Rascigno, Flavio De Luca. Aper tu ra del convegno 
doman i , venerdì , alle ore 9 . 

Cinema 

Made 
inltaly 

A A W . , «Sull'industria cine­
matografica italiana», Marsilio 
Editori/Mostra nuovo cinema 
di Pesaro, pp. 291 

La mostra del nuovo cine­
ma di Pesaro, si sa, è forse 
l'unico festival italiano la cui 
•produzione di cultura* va 
oltre l'organizzazione del fe­
stival in se e per sé. Questo 
libro lo dimostra con la forza 
delle cifre è il centesimo vo­
lume edito dalla mostra, e 
raccoglie gli atti di un conve­
gno (Ancona, 1985) dedicato 
agli aspetti produttivi e In­
dustriai) del cinema italiano 
(il tutto a cura di Enrico Ma­
ghili). 

La critica cinematografica 
Italiana è sempre stata più 
«idealista! (o Ideologica) che 
non attenta al cinema come 
Industria, questo libro si ag­
giunge ai pochi contributi 
•storici» (L'industria cine­
matografica Italiana di Biz­
zarri e Solami l, Parenti 1958, 
e 5forfa economico-politica 
del cinema Italiano di Qua-
gllettl, Editori Riuniti 1980), 
offre analisi e notizie di livel­
lo naturalmente dispari, ma 
ricchissimo, e testimonia se 
non altro di una critica Ita­
liana che si sta facendo cari­
co delle proprie, vecchie mio­
pie, Indispensabile per stu­
denti e studiosi, consigliabile 
per tutti i curiosi. 

Alber to Crespi 

Testimonianze 

Capitano 
coraggioso 
GERARDO DE ROSA, (Terrori­
smo forza 10», Mondadori, 
pp 168, lire 16 500 

Il sequestro (ottobre 1985) 
della (Achille Lauro» da par­
te di un gruppo di terroristi 
palestinesi e rievocato qui 
dal comandante della nave. 
Non si riscontrano elementi 
di novità, tanto più che la vi­
cenda è rivissuta soprattutto 
in chiave intimista. L'autore 
narra le lunghe ore da lui 
trascorse — sulla grande na­
ve completamente separata 
dal mondo —• a contatto con 
I giovani attentatori, le sue 
angosce, le sue Incertezze, 1 
suoi tentativi di influire sul­
la psicologia del palestinesi 
In modo da evitare che qual­
siasi gesto potesse trasfor­
mare l'avventura In un tra­
gico bagno di sangue; cosa 
che gli riuscì, nelle ultime 
ore, stando alla sua testimo­
nianza, con suo particolare 
merito La figura del coman­
dante campeggia, sia che 
confuti le critiche a posterio­
ri al suo operato, sia che rie­
vochi i momenti difficili del­
la sua carriera, sia che in tes­
sa discretamente un po' di 
pubblicità per le crociere del­
la sua nave E sullo sfondo si 
consuma 11 dramma di alcu­
ne centinaia di persone. 

A u g u s t o Fasola 

Società 

Fine 
dell'eros 

MASSIMO DI FORTI. «La so­
cietà post-erotica», Armando, 
pp. 135. lire 14 000 

Non c'è rhe dire bel titolo. 
Suggestivo, accattivante, 
anche se ormai sarebbe forse 
il caso di provare a battezza­
re il nostro attuale modello 
societario senza ricorrere ai 
neo e al post La tesi di Mas­
simo DI Forti è che il post-
erotico sia una fase sociale 
contrassegnata dal ritorno 
di una morale sensuale re­
pressiva, dopo un ventennio 
di apparente liberazione ses­
suale Credevamo di esserci 
liberati di secolari tabu e 
proibizioni e Invece eccoci di 
nuovo a fare t conti con un 
puritanesimo sessuofoblco 
di vittoriana memoria. Fra 
le principali ragioni di que­
sta 6\olta conservatrice l'a­

sprezza della crisi economi­
ca, l'affermarsi di una perso­
nalità narcisistica, la diffu­
sione dell'Aids, la riduzione 
del sesso a bene di consumo 
e della sua pratica a presta­
zione glnnlco-atletlca. 

•La società post-erotica* è 
un libro agile e per certi 
aspetti anche ricco di spunti 
originali. Però «Insicuro»: 
troppe le citazioni e I «come 
si dice..». Talvolta si ha la 
sensazione di leggere una te­
si di laurea, o forse, come In 
effetti e, un reportage gior­
nalistico elevato alla dignità 
di libro attraverso un mas­
siccio ricorso all'accademia, 
ai sacri testi. 

Ma la vera disgrazia di 

auesto libro è la prefazione 
I Valerio Riva, 11 quale dopo 

avere attraversato il terreno 
infido del «si fa ancora» o non 
•si fa più» ed essersi chiesto 
se il «post-erotico possa an­
che essere inteso net senso dt 
"post coitum trlste"i perde 
alla fine 11 filo del discorso: 
«L'autore e il lettore di que­
sto libro mi scusino. È evi­
dente che sono un po' confu­
so. L'unica cosa che posso 
consigliare è: voltiamo pagi­
na e andiamo avanti a legge­
re. Chissà che la confusione 
non si diradi. Borine c/iance*. 
Olà: buona fortuna. 

Giorgio Trlanl 

Poesia 

Laforgue 
decadente 

JULES LAFORGUE, fLe Poe­
sie», Rizzoli, pp, 359 , lire 
9500 

Diceva Baudelaire che un 
grande scrittore «non è mal 
un aerolite». E Intendeva ri­
levare il fatto che uno scrit­
tore è sempre «preparato» da 
altri scrittori e va dunque 
sempre interpretato In un 
contesto di relazioni. Non vi 
sono, mi sembra, eccezioni a 
questa sorta di regola storlo-
grafica e credo dunque che 
ad essa non sfugga neppure 
quel solitario, per certi 
aspetti davvero un «aerolite», 
che fu Jules Laforgue, di cui 
ricorre 11 centenario della 
morte, avvenuta quando egli 
era appena ventisettenne, e 
della cui opera In versi ci vie­
ne proposta da Enrico Oua-
raido una nuova e ampia sil­
loge. Laforgue è uno del po­
chi grandi scrittori francesi 
del secondo Ottocento cui si 
applichi con pertinenza la 
denominazione di «decaden­
te., in Italia sconsiderata­
mente imposta a ogni scrit­
tore simbolista (pascoli e 
D'Annunzio furono simboli­
sti, non «decadenti»). Solo 
che le ragioni del suo essere 
«decadente», per quanto qui 
ci interessa, vanno intese nel 
senso che 11 suo lavoro, forse 
più che da altri poeti, fu «pre­
parato» dal romani»} Bou-
vard a Pécucftet di Flaubert 

L'Importanza di questo ro­
manzo sta in ciò, che con es­
so Flaubert prese atto per 
tutti dell'Impossibilità di 
continuare a frequentare il 
sublime. Non tanto, si badi, 
Il sublime degli affetti e del 
gesti che è o può essere nella 
•vita», quanto piuttosto ti su­
blime della letteratura o, 
meglio, la letteratura come 
sublime. Questa, circa ven­
tanni prima, aveva trovato 
nella Salammbó dello stesso 
Flaubert una delle sue 
espressioni più opulente. 
Con Bouvard, inaugurando 
un nuovo e fondamentale 
itinerario della modernità, 
Flaubert Istituì Invece la let­
teratura come straniarne de­
risione della letteratura, os­
sia come autosconsacraslo-
ne buffonesca. 

Trasferendo l'operazione 
dal piano narrativo al plano 
lirico, Laforgue, soprattutto 
nel Compianti, uscito nel 
1885, converte la poesia In un 
esercizio autolronlco e auto-
parodico affidato prevalen­
temente a scelte lessicali « 
tonali «basse» e degradanti. 
Se già Baudelaire, andando 
assai oltre r»armonla del 
contrari» predicata da Hugo, 
non aveva potuto accedere al 
sublime che mescolandolo 
con l'ignobile e con l'orrido, 
Laforgue crea una sorta di 
controcanto amaro e pa­
gliaccesco al Mallarmé più 
ossortro nello splendore si­
derale del proprio linguag­
gio Una folla di oggetti sen­
za fasto e senza decoro, di 
neologismi, di termini tecni­
ci, di espressioni della lingua 
parlata invade la poesia; Il 
ritmo oscilla fra la scansione 
monotona della cantilena e 
certe brusche spezzature e 
dissonanze, le rime si tnga-
glìofflscono essendo costi­
tuite da parole fruste ma ai 
tempo stesso le parole frusto 
si rinnovano diventando pa­
role-rima E c'è un filo tenue 
di canto che giungerà ad ali­
mentare la vena «popolareg­
giante» di Apolltnalre. 

Fausto Curi 


